ì 


SULLE. PRISCHE COLONIE 



REU’ imii MEDU E REEIDIORILE 

OSSEEVÀEim 


DI 

NEMESIO RICCI 



WPATRANSONE 

Tipo^afia YiteoviU e Comunale Jaffti 
4846. 


Digitized by Coogle 


Digitized by Google 



m&m 


1 I V 

1 . > 




l/c ricérche sull’ Agro Palmcose (l) offrono a noi 
il vantaggio di proporre alla meditazione degli Eru- 
diti un punto interessante di antichità, fin qui appe- 
na cennatu da altri, c diviso in contrarie sentenze; 
r 'epoca della migrazione delle Colonie Sabine nel- 
r Italia Media, e Meridionale. 

Per r indole dell’ argomento dovendo risalire ai 
secoli, che precedettero la fondazione di' Boma, non 
è. d’ attendersi un risultato, che conduca a certezza,’ 
bensì a probabilità istorica. Sull’ origine di Boma chi 
non conosce quanto diversi, c discrepanti furono'! 
pareri dei vetusti scrittori basta consulti Livio, Dio-' 
Bigi di Alicarnasso , Sallustio ec; Solino dopo aver 
esposto le opinioni, che òorrevano su i primordii del- 
la capitale del mondo, soggiunge. Vi affirmat Farro; 
auetor diligtntimmns, Somam condidit'Romulus Marte ae^ 
nitue, ex Rhea Sylvia; vtl ut nonnulli Marte, et Ilio ('2).- 
Tullio seguendo il parere di Yarrone dice, che noni 

(1) £' opuscolo fu pubblicato in Teramo^nel 1844. coi 

tipi di Scalpelli. ‘ ' 

(2) C. Julii Solini PolykUtor cap. viir. * '• i 
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tì ha comtnciamento tanto chiaro» e palese a tatti} 
come quello della fondazione di questa Città per ope- 
ra di Bomolo. 

Livio inoltre non dissimnia le difficoltà incontrate 
nel tessere gli annali dei Be» dei Dittatori» dei De- 
cenviri» e dei Tribuni Consolari» perchè ai tempi suoi 
rari erano i monumenti scritti nei commentarj dei 
Pontefici» ed in altri pubblici» e privati registri» per 
r incendio cui fu soggetta Boma nella prima aggres- 
sione de’ Galli; ed accerta che pih sicuri spno i rac- 
conti della seconda origine» e della rediviva Città (1). 

La storia stessa di Bomolo in quante tenebre non 
è involta? Àmulio usurpatore del Trono di Numitore 
fa morire il nipote Ergeste» obbliga Beasilvia a con- 
sccrare la verginità a Vesta» o alla Dea del fuoco: 
nonostante dà alla luce i gemelli Bomolo » e Bemo*} 
che si dissero figli di Marte» e per comando di Amu- 
lio gittati nel Tevere per esservi sommersi ; ma per 
protezione del Nume le acque si ritirano» ed i fan- 
ciulli depostl sull’ arena un picchio li imbocca » ed 
una lupa discesa dal monte appresta loro le poppe (2). 
Ognuno vede» che questi fatti furono ideati dopo che 
il Capo degli avventurieri gittò le fondamenta della 
Città eterna sol monte Palatino» e sparse il terrore 
Lra i popoli vicini; per cui gli si attribui la paterni- 
tà di Marte» e 1’ assistenza della lupa» e del picchio 
sacri al Dio della guerra. 

Pel nostro assnnto prenderemo in disamina i po- 
chi frammenti» che ci hanno conservato gli Scrittori 
Latini e Greci» i quali intenti a descrivere gli annali 
di Boma» ninna cura ebbero a ricordare i fasti degli 
antichi popoli Italiani. Nè ripudieremo i fonti mito- 
logici; poiché a parere dei dotti» le favole con tengo- 
no sempre qualche principio di verità. E se la criti- 
ci) T. Liv. lib. VI. 

(2) Solini Polj/kiHor caf. riu. 
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ca perviene a seevenrle da qaelle circostanze mara- 
vigliose che hanno BUggerito la fortuna degli eventi> 
e la prisca snperstizione, non vi ha dubbio qualche 
traccia di Ince apparirà nelle tenebre dei secoli oscu- 
ri, e faTolosi. 

Fra i moderni scrittori delle antichità Picene, il 
eh. Michele Catalani, premessa la divisione antica del- 
l’ Italia in cinque epoche. Aborigene Sieda ed Um- 
bra, Pelasga ed Etnisca, Gallica e Greca, Bomana, 
Costantiniana; comprendendo la prima il lunghissimo 
tempo fino al diluvio di Dencalione, o circa al set- 
timo secolo avanti Roma; la seconda il lasso dei set- 
te secoli; la terza i primi cinque secoli dell’ Era Ro- 
mana; la quarta fino al terzo secolo cristiano; la <|[uin- 
ta r Impero di Costantino, fissa alla terza 1’ ongine 
dei Piceni. 

Il supporre, che la Colonia Sabina pervenisse nel 
Piceno dopo la fondazione di Roma, ripugna intera- 
mente alla Storia. £ noto che i Sabini avvolti nelle 
prime vicende di Roma, e fnsi col popolo Romano 
videro molto depressa la potenza della loro nazione 
fin dal primo Re Romolo , ohe divise l’ Impero con 
Tazio; e se le eminenti virth di Ifnma Pompilio lo 
condussero al Trono per suffragio dei dne popoli, ben- 
tosto infranto ogni patto di alleanza, non piìi furono 
eletti i Re Sabini. Che anzi Livio attesta che Tullio 
Ostilio, dopo aver distrutta la Città di Alba portò la 
guerra contro i Sabini, che vennero sconfitti con pu- 
gna atroce, e sanguinosa (l);:e Tarquinio Prisco col- 
la forza giunse in tutto a sottometterli, ne ottenne il 
trionfo in Campidoglio, e poscia passò a debellare le 
Città del Lazio (2). Tutti gli sforzi praticati per op- 
porsi al valore prepotente dei Romani, riuscirono fru- 


ii T. Liv. lib. r. 
I2] r. Idv. db. I. 


Digitized by Google 



— 6 — 

etnncii e più non si parla dei Sabini dopo 1’ olticM 
incursione nell’ Agro Romano sotto il Governo De- 
cemvirale (1). 

Non deve recar sorpresa» che Livio* e gli altri 
Storici fecero menzione dei Piceni nel 455 dell’ Era 
Romana* perocché nei primi secoli Roma ogni cura 
rivolse a soggiogare le Città vicine del Lazio* e ad 
opporsi alla formidabile potenza degli Etruschi* e dei 
Galli; onde gli annalisti si limitarono a narrare Que- 
gli avvenimenti* e ricordarono gli altri popoli d’ Ita- 
lia nei soli rincontri di relazioni avute coi Romani. 

Gli scrittori del Piceno caddero in equivoco* sul- 
la origine di esso* per la mala interpretazione di due 
passi di Plinio. Il primo è nel capo 4 8 del terzo li- 
bro* che descrive la quinta regione d’ Italia* secondo 
la divisione di Augusto* in cui si parla degli Agri 
Adriano* Pretoziano* e Palmense. Àjer Adriatiut, et Adria 
colonia a mari vii. di. jxuiuum: Flvmen Yomannm: ager 
Praetutianvo , Palmentisgue. Il secondo è nel capo 49 
dello stesso libro* che tratta dell’ Umbria* e dell’ agro 
Gallico* e storicamente cenna* che i Siculi* ed i Li- 
bami occuparono vaij tratti di quella regione* come 
pure gli Agri Palmense* Pretuziano* ed Adriano* e 
che inseguito gli Umbri* gli Etruschi* ed i Galli vi 
ebbero r impero. Sicvli, et Libami plurima ejus tractu» 
itnntre, in primi* Palmtnsem, Praetutianum, Adrimvmqw 
Àgram. Umbri eos expuUrt, ho* Etruria, hane Calli. 

I nomi di Sicilia* e di Umbria* dice 1’ Abate Gin- 
seppe Golucci (2)* furono comuni al Piceno* ma ge- 
nerici. Indi distribuito in altre parti minori* ciascu- 
na portò una denominazione propria. I tre territoij 
Adriano* Pretuziano* e Palmense furono divisioni* se 
non di tutta la regione* almeno della massima parte» 
a cui si estesero i tre Agri. 

(41 T. Liv. Iti. III. 

( 2 ) AnticMtà Pietne voi i. p. 476* 477. 
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Le nostre ricerche sulle antichità dell’ Agro Pal> 
mense han fissato i confini dei tre Agri, 1’ Adriano fra 
il Matrìno, ed il Tornano; il Pretuziano fra il Torna- 
no, ed il SaUnello, o 1’ Élvino di Plinio; ed il Pai- 
mense fra il Salincllo, e la Tibrata. Quindi Plinio 
nel capo 48 attribuisce il dominio dei Siculi, e dei 
Liburni a quella regione, che in progresso ebbe il 
nome di Agri Adriano, Pretuziano, e Palmensc: e poi- 
ché nel capo 49 attesta, che Truento fu Città edifi- 
cata dai Liburni superstite ai tempi del Geografo, è 
chiaro che detti popoli stanziarono fra 1’ Esi , ed il 
Bnbicone, e 'nel lungo tsatto dal Tronto al Mattino. 
I Siculi anteriori ai Liburni diedero il nome di Sici- 
lia a varie parti della Penisola. Dionisio di Alicarnas- 
so alTerma, che dimorarono ancora nel Lazio, nè vi 
era memoria di altra colonia piìi vetusta che avesse 
popolato le contrade del Tevere (4); e sappiamo pu- 
re da Plinio Strabono, e Diodoro, che per le guerre 
che i Siculi sostennero cogli Umbri, vinti i primi, do- 
■^po varie vicende trasmigrarono nella Trinacria, d’ on- 
de venne il nome di Sicilia. 

L’ altro motivo, che indusse il Golacci a confer- 
marsi nella opinione, che i Siculi, ed i Liburni oc- 
cuparono la regione del Piceno, fu perchè Plinio dis- 
se, che Gluana, Potcntia, Humana, ed Ancona ven- 
nero edificate dai Siculi (2) , eh’ Egli credette i pri- 
mitivi, e non già i posteriori, come per Ancona at- 
testa Strabone, e rende chiaro il passo di Plmio sul- 
la origine delle altre Città. Crbtt vero habet: eh quibu* 
Ancon Graeca civitas est: a Siracusani» condita: Dionyni 
tyrannidem fugitantibu». Sitaque est in promontorio: inctu- 
sum complectente portum: dum ad Septentrione» circumfie- 
ctitur (3j. Tero e che Giovenale scriase; che Ancona 

(4) Dionis. Antiq. Rom. lib. ii. 

(2) C. Plin. Hist. Nat. lib. in. eap. XUI. 

(3) Strabo: dt ti(u orbi* lib. r. 


fu di origine Dorica. Ante domum Vtnerit, ^uam Dona 
tvttinet Ancon (i); ma conviene rammentare, che pih 
colonie Doriche tragittarono in Sicilia, e che la stes- 
sa città di Siracusa fu fondata dai Greci quivi con- 
dotti da Archia (2). , 

Nè vogliamo omettere un passo di Diodoro Sicu- 
lo, che conferma la testimonianza di Strabone, e di 
Plinio, da cui si ha che i Siracu^ni per porsi in 
salvo dalla tirannide di Dionigi, emigrarono dall’ Iso- 
la nelle Città fondate nell’ Adriatico, che non vi è 
dubbio fnrono quelle testé indicate. Quam primum ix- 
ro Agri Syracusani confinia attigit Dion, muUitudo Aomi- 
num inermit, et rurCf et oppido illi occurrit, cuoi entm 
J)ion{eiu$ male fiderat Syracueanis, multos armu exuerat. 
Eo tum forte temere ad Crbee in Badriam nuper exlructas 
cum magnit copiit kaerebat (5). 

Oltre di Plinio vien citato dal Colncci ScQace Ca- 
riandeo (4), per provare che gU Umbri, possedettero 
il Piceno per lo innanzi, secondo lui, abitato dai Si- 
culi, e dai Liburni. Po$t Daunita», eet Bmbronim gene, 
et in ea Ancon Urbe- Post Umbrot autem Tyrreni, 1 dotti, 
che han preso In esame il periplo del mare, sono in 
dubbio se debba attribuirsi a Scilace , che visse ai 
tempi di Dario Istaspe , o ad altro Scilace : almeno 
convengono che in molti luoghi è alterato dai copi- 
sti che vi hanno intruso passi di più recenti scritto- 
ri. Ma se è vero , che Scilace fece menzione di An- 
cona, possiamo aver per sicuro, che- il jwriplo del 
mare abbia una data posteriore a Dionigi di Siracusa. 
Come però ammettere, che nel quarto secolo di Ro- 
ma gli Umbri da Ancona si estendevano sino alla 
Daunia? All’Agro Anconitano, Scilace dà per limi- 
trofi i Tirreni, ed è indubitato, che si riporta ai tem- 
pi che gli Umbri furono sconfitti dagli Etruschi, per- 
ni Juven. Sai. iv. (2) àrabo, lib. vi. (3) Piorf. lib. xvr. 
(4) Antichità Picene voi. i. p. 84. 
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cui il dominio Umbro esteso dall'- uno all’ altro màre» 
venne circoscritto nella Provincia; che ne ha coitser* 
vato il nome; e ciò basta per%>nvineersi che espu- 
gnata dai Tirreni la nazionalità degli Umbri; non po- 
tevano questi nel quarto secolo possedere la parte 
d’ Italia da Ancona alla Daunia; e deve convenirsi; 
che o il testo è interpolato; o che Scilace per .Umbri 
avrà inteso i Sabini; mentre fra le tradizioni sull’ ori- 
gine dei Sabini; vi fu che provennero dallo stipite 
Umbro; come dice lo storico di Alicamasso. Infatti 
le Colonie Sabine ave^rano popolato la parte d’ Italia; 
che dall’ Esino a’ inoltra alla Daunia; se consideria- 
mo la posizione topografica del Piceno > e del San- 
nio; e degli altri popoli di origine Sabina; o di sti- 
pite Sannitico. 

Si conosce dunque; che gli storici delle antichità 
Picene per non aver Iwne inteso i testi di Plinto; e 
di Scilace; ammettendo l’ impero snccessivo dei Sicu- 
li; dei Liburni; e degli Umbri nella: regione che eb- 
be poi il nome di Piceno; fino a sospettare; che gii 
Umbri 1’ avessero occupata nell’ età di Scilace; ritar- 
darono i’ epoca della migrazione'dellc colonie Sabine. 

Dionisio grande indagatore delle antichità italiche» 
cenna tutte le tradizioni sull’ origine dei Sabini. Te- 
renzio Varrone parla di Cure fondata da FabidiO; e 
Core nella loro lingua chiamavano 1’ asta ; che ma- 
neggiarono in guerra con molta destrezza. Porcio Ca- 
tone asserisce; che la prima sede fu a Testrina in 
vicinanza di Amiternore da Sabo figlio di Samo; ge^ 
nio del luogo; presero il nome; che altri dicevano 
Fidlo; 0 Sanco (1). Silio Italico lib. vili. 421. 

(t) £' ubicazione di Curi, o Cure nelC attuale Correee poeto 
prteso la Via Salaria Ira Roma, e Rieti, eembra senza dubbio 
veruno accertata. Ruderi, monumenti, iscrizioni il provano. 
Per Testrina non tonvi sinora argomenti dimostrativi del 
luogo ove era situata. 
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Et Leti pare Saitctun voce eanebnnt. 

Auetonm gentis,pari taudes ore ferebant 
Sabe tuoi qui d^roprio cognomitu primut. 

Di't^ieti populos magna ditione Sabinos. 
lolrodusscro presso i Romani il cullo di Sanco, come 
si ha da Ovidio nel lib. ti. de’ fasti. 

Quaerebam Nonne Sanco, Fidione rtferrem 
An libi Sema pater, fune miài Sancue ait, 

' ' Cuieuaque ex illie dederis: eo munus habebo 
Nomina trina fero: eie voluere Ciiree. ^ 

Nane igitur veleree donarunt aedo Sabini, 

Inque Quirinali eonetituere ju^. 

Ma Zenodoro Trezenio assicura, che derivarono 
dalla razza degli Umbri. Espulsi dai Pelasgi da din- 
torni di Rieti, trasportando la loro sede in prossimi- 
tà del Lazio, si nomarono Sabini invece di Umbri (t). 

Straboue chiama i Sabini gente indigena, che al 
pari dei Siculi, degli Aborigeni, degli Osci furono 
fra popoli antichi d’ Italia, di cui la storia ci ha tra- 
mandato i nomi. Fieli’ età più rimota portarono la 
guerra nelle terre degli Aborigeni fino ad impadro- 
nirsi di Lista loro Metropoli: c nuove colonie traen- 
do dall’ Agro Reatino fondarono delle città, onde la 
» potenza della nazione tanto si estese nei secoli ante- 
riori a Roma, che non ci farà stupore di apprendere, 
come i Sabini frugali, e temperati negli abiti della 
•vita domestica, assidui nella fatica, c Valorosi in guer- 
ra, molte colonie somministrarono, ad incremento di 
popolo in diverse regioni d’ Italia. Livio parlando di 
Cuffia Pompilio non manca di ricordare le virtù, la 
loro disciplina, e l’ incorrotta fede (2). 

' Che una colonia Sabina per volo di primavera sa- 
cra collocossi nelle fertili campagne fra 1’ Appennino, 
cd il mare Adriatico è una di quelle verità isteriche 

(1) Dionie. Antiq. Som. lib. ii. 

(2) r. Liv. lib. I. 



Digitized by Coogle 


_ 41 — 

da non rivocarsi in dubbio accertata da tre grati scrit- 
tori Plinio> Strabene» e Feste. Orti shiU (Piccnles) a 
Sabints voto vere sacro (t). Profecti aultm sunt in ea loca 
Piceni, Pico ave iter ducibus monstrante; vnde nomea gen- 
ti : Avem Marti Sacram censent (2), Picena Regio dieta, 
quod Sabini, cvm Asculum fTo^iscertnlud in vexilto eo- 
rum Picus insederìt (5). 

Il tote di Primatcra sacra consisteva nell’ offerta 
agli Dei del bestiame nato fra il di primo di Marzo» 
e r ultimo di Aprile (4). Fu qnesto in uso presso i 
Bomani; cd i popoli più rimoli come gli Aborigeni» 
i Pelasgi, ed i Sabini» oltre i parti degli animali con- 
sacravano ai Numi tutti i fanciulli nati in quella pri- 
mavera. Ver sacrutu (dice Konio 42» 4^ quidam dicium 
fulant ut plerumque viiabile, et execranaum. Sed Siienaa 
Retigiosum dicit, hist IT. Quondam Sabini feruntut vor 
visse, si ree communis melioribus lode constitisset, se ver 
sacrum faclurcs. Nonio sembra perplesso nell’ apparen- 
te con tradizione. Conviene però rammentare 1’ uso 
nefando de’ sacriCcj umani per eccesso di superstizio- 
ne de’ popoli rozzi » e feroci > per cui la primavera 
sacra fu detta esecranda. Divenuti più miti i costumi, 
cd inciviliti i popoli» anziché spargere il sangue uma- 
no, ed offrire tante vittime all’ ira degli Dei» giunti 
alla pubertà que’ giovani erano scacciati dai patrj lo-V 
ri e costretti ad invocare 1’ asilo dello straniero. Ta- 
li voti furono praticati ne’ rincontri di calamità per 
iscarsezza dei prodotti della terra» e del bisognevole 
ad alimentare una numerosa popolazione per la fe- 
conda propagazione della specie, o no’ casi di guer- 
ra, e pestilenza (5). Se la storia ha conservalo la mc- 

4) Plin. Hist. Nat. Kb. iii. cop. xiii. 

21 Strabo Kb. v. * ' ' ' j- 

3) Festus. 

4) Livio. Dee. iv. lib. ii. eap. ixiii. •'* 

3) Dioni*> Roman. Antif. Kb. i. 


— ca- 
ntoria della migrazione dei Sabini nel Piceno cogli 
auspici del picchio sacro a Marte > d’ onde la nazio- 
ne desunse il nome» non ha marcato il tempo, in cnl 
aTTcnne la dedazione, nè qual disastro subirono i 
Sabini da obbligarli a ricorrere al voto di sacra pri- 
mavera, e di dedicare a Marte i giovani che vennero 
espulsi dalla [mirio. 

Siffatte colonie non appartennero ai tempi storici, 
ma risalgono ai secoli oscuri, e mitologici. Il culto 
del Picchio, fu introdotto da Pico Bc del Lazio; fi- 
glio di Saturno, e padre di Fauno. Ovidio (C) narra 
che Pico sposò Venilia figliuola di Giano o Canente, 
ed ebbe il favore delle Ninfe dei paese. Circe non 
corrisjmsta ne’ suoi amori, lo battè colla verga, c tra* 
sforinollo in ncccllo, che dal suo nome fu chiamato 
pico. Virgilio, Eneide lib. 7, dice 

Picus, equum domitor quem capta eupidiiu conjux 
Aurea pereussum virga vtrsvmque veruno 
Feeit avem Ciru tpareitque coioribut aloè. 

La favola del picchio fu inventata da che Pico . 
Be del Lazio, poscia divinizzato e messo nel rango 
de’ Semidei , si servi di questo uccello negli auguij 
per indagare 1’ avvenire. Dionisio accerta, che presso 
gli Aborigeni celebre fn T oracolo di Marte, il quale 
* promulgavasi per mezzo del picchio su di una colon- 
na di legno, al pari della colomba, che vaticinava 
nel bosco di Dodona, -calto continuato nel Lazio fino 
alla nascita di Bomolo. Aatinuisiinum Marti* oraculum 
fuitse fertuT , non abeimile itti, ut aiunt quod Dodona» 
quondam fuisse fabuli* proditur: niti quod illic tolumbam 
in tacra quercu tedentem oraeuta reddert tolitam dicant: 
at apud Aborigene* avi* divinità* ni**a, quam ip*i pieum 
Graeci vocant, tvpra eotumnam tigneam apparen* idem fa- 
ciebat (2). Silio Italico storico > e poeta rammeota la 


(1) Metam. lib. XIT. 

(2} Dionii. Bman. Antiq. M. i. 
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favola di Pico, non come conqaistatore del Piceno, ma 
perchè la nazione prese il nome dal mito del picchio: 
che anzi dopo i SoLiiii parla immediatamente dei Pice- 
ni, percui è di accordo con Plinio, Strabone, e Pesto. 
J7oc Picut, quondam nomea memorabUe ab alto 
Saturno, staluit genilor, quem earmint Circe 
Exulum formae, volitare per aethera iussit. 

Et epanxt plumis croceum fugienlis honorem, (l) 

Non vuoisi da ciò conchindere, che la colonia Sa- 
bina si aprisse 1’ adito nell’ appcnnino, quando visse 
Pico Ke del Lazio circa sei secoli prima della fon- 
dazione di Roma, bensì nel tempo che il culto del 
picchio dagli Aborigeni si diffuse nei Sabini circa 
1’ epoca della guerra Trojana. In fatti lo stesso Silio 
ce ne porge la prova, asserendo che la regione era 
posseduta dai Pelasgi,- e non dai Siculi, Libami, ed 
Umbri, che Esi ne fa il Re, e diede il nome al fiu- 
me Aso, ed i popoli si dissero Asili. 

Ante ( ut fama doeet ) tellue posseua Ptlasgit. 

Quit £tit regnator erat, fiuvioqut reliquit 
Nomen, et a te se populot tum dixit Asilos. (2) 

Secondo Pesto Ascoli esisteva alla venuta dei 
Sabini, perciò non è improbabile che fa fondata dai 
Pelasgi, e dal Re Esi. 

Il nome di Pelasgi rimonta agli Aborigeni di Ar- 
cadia, poiché si ha da Pansania (5) che presero il no- 
me da Pelasgo, il quale dallo stato di barbarie li ri- 
dusse ai primi gradi di civiltà. Se P Arcadia fu la 
prima culla dei Pelasgi, nei tempi storici fassi pure 
menzione dei Pelasgi di Tessaglia; mentre Omero, (4) 
parla d’ Ippotoo germe del Pelasgo Leto, che fu no-’ 
ciso nella guerra di Xroja da Ajace. 

Il SU. Hat. Punte, lib. jm. 

2| Sii. Ital. Punic. lib. vin. 

3) Pausan. Arch. lib. VIH. 

4) Iliade M. XVII. t ' 


r 


— . 

' ^ Domon cadde e tpirò luridi dai campi ^ ' 

' Di barista fecondi: ne foteo _ 

Delt averlo educato ai genitori 

Render il premio, perocché d' Àjace '• <■ 

La gran lancia fe brevi i giorni tuoi. 

Strabouc fa i Pclasgi ortondi di Arcadia» e dice 
che questo popolo si propagò in tutta la Grecia, fino 
all’ Isola di Creta. Argo fu puranchc di origine Pe- 
• lasga, e soprattutto ebbero fama i Pclasgi di Arcadia, 

"e di Tessaglia (4). ' ' 

Che i Pclasgi di Tessaglia si trasferirono in Itaba, 

' chiamata allora Saturnia, e stanziarono n^ Mio nel^ 
la regione circumpadana, ma inoltrandosi nei^ luc^hi 
mediterranei, portarono la guerra con^ i Siculi’, e 
gli Umbri, ci "viene attestato da Dionisio. Et tnuitaa 
Vrbet partim, et ante a Siculit habitatas, partim eliam a 
se aedificatas incolebant Paetasgi cum Aboriginibut: quo in 
numero est, et Caerefanorum urbe guat lune Agylla voe»- 
bantvr, et Pisa‘ et' Saturnia, et Alsium, et atiae quaedam 
quas ipsis tandem temporis progrttsu Thutei eripuerunt , 
Phalexium vero, et Phascennium ad Atte aetaU mea a ^ 

' nanit incolebantur , et parvas ^uatdatn generis Pelatgici 
‘ seintillas servabanlj quanvis oltra Sieulorum fuisssnt; 6bB 
anzi soggiunge, alia quoque multa loea tam marittima, 

quam mediterranea lenuerunt ..et fortunatÌMÌmi fu^ 

runt omnium marit Jonii aeeolanm', di% narit imptrio 
potiti. (2) ' . • 

• Ecco dunque i Pclasgi di Grecia in Italia, che 
non devono confondersi cor Tirreni. Ce Io avverte 

Ì iuranchc Dionisio. Omnet autem qui Tyrrktnnitam, et Pe- 
asgicam ■ genlem unam eamdemque cridunt mihi ‘videntnr 
errare. Infatti sappiamo dallo stesso autore, che i Tir- 
reni occuparono molte Città per lo innanzi conqui- 
state sugli Umbri dai Pelasgi, ciò che conlerma Pli- 

(4) Strabo, de sita orbis, lib. 

(2) Dionis. Roman, antiq. Ub‘ .■ 
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nìo, il quale desorirendo 1’ Etruria così dice. Anntcti- 
t%r teptima (Regio) in qua Eiruria est, ab amae Macra , 
mutatis tatpe nomiaibus; Umbros antiquilus expulen Pe- 
iatgi : boa tydi , a quorum Fuge Tyrreni ; mox a sacrifico 
ritu, lingua Graecorum Thusci sunt cognominati. (4) 

I Pelasgì air epoca della loro migrazione in Ita- 
lia non erano popoli barbari e rozzi; mentre Plinio 
nffprma , che introdussero nel I.azio 1’ uso delle let- 
tere, (2) e furono abili a fortificare Id città con mu- 
ra a graudi pietre poligone, costruzioni dette ciclo- 
piche , onde precedettero in questa arte i Tirreni. 
Pausauia narra , che I’ acropoli di Atene fu fondata 
dai Pelasgi, ampliala da'Cimone figlio di Milziade (3). 
Il eh. Petit Radei ha osservalo questi monumenti del- 
r antica civiltà Pelasgica in più Città della Grecia, 
d’ Italia, e di Sicilia. 

Abbiamo dato un breve cenno sulla migrazione 
dei Pelasgi d’ Italia, e provato coll’ autorità di Dio- 
nisio, che possedettero piu luoghi di essa per giusti- 
ficare quanto asserisce Silio Italico, che prima. dei Sa- 
bini, il Piceno fu dominato dai Pelasgi. Or se qnc.sti 
ultimi approdarono iu Italia circa sette secoli prima 
di Roma, e secondo Dionisio, vi si sostennero sino 
alla fine della guerra Trojana, restituitasi la più par- 
te in Grecia dopo molti disastri, sembra che la colo- 
nia Sabina pervenisse nel Piceno nell’ ultimo periodo 
dell* impero Pelasgico. Kon già che prima dei. Pelasgi, 
il Piceno non fu abitato da altri popoli, ma quando 
la storia tace, non è dato a noi supplirne arbitraria- 
mente le lacune. 

Gli Etruschi ebbero due colonie nel Piceno Copra 
marittima nelle vicinanze di Marano, castello della 
Marca Permana, e Cupra montana nel Massaccio di 


(1 

(2 

(3 


Plin. nist. Nat. tib. in. cap. v. 
Plin. nist. Nat. lib. vii. 

Pausan. Àttic. lib. i. 




Jesij C(ttà di cni parlano Plinio> Strabone» Tolomeo ee. 
Strabene assegna la fondazione di Copra marittima 
agli Ktroschi. Cuprae Fanum conditum dieatumque ab He- 
tnscii. Ham UH Junonem Cupram nominant; (i) e secon- 
do i calcoli del Maffei > e dell’ Olivieri la storia co- 
mincia a far menzione di essi in Italia circa cinqoe 
secoli innanzi Roma. Esteso fu il loro dominio non 
solo nel Tirreno ; ma anche nclP adriatico: quindi 
dobbiamo aver* per sicuro > che Copra marittima fa 
un emporio importante pel traffico degli Etruschi coi 
Piceni, come la Montana in prossimità dell’ Umbria 
pel commercio interno; ed ecco un’ altra prova del- 
1’ autichità dei Piceni , che furono in relazione coi 
Tirreni, quando questi tanta potenza esercitavauo in 
Italia nei secoli anteriori a Roma. Vero è, che il Ca- 
talani (2) li vorrebbe esclusi dalle due Copre, secondo 
lui di fondazione Picena, c crede intervenissero solo 
gli artefici, ed auguri Etruschi i>cr la costruzione e 
dedicazione del Tempio di Giunone detta Copra nel- 
la loro lingua; ma Btrabonc dice apertamente, che 
gli Etruschi edificarono il Tempio, e la Città di Co- 
pra marittima, c non già i Piceni. Invero quel Cuprae 
fanum conditum dieatumque ab helruecù, non pub rife- 
rirsi agli artefici ed auguri Etruschi, giacché ben pos- 
siamo ammettere coll’ autorità di Livio, lib. 4, ebe 
Tarquinio superbo volendo fabbricare nel Campido- 
glio un magnifico Tempio a Giove si valse degli an- 
gari, e de’ fabbri dell’ Etruria. Vate», quo$ ad eam rem 
eontultandam ta -Etruria acciverat. ItUtnlus perfioiendo 
tempio fabrit ex Etruria àccilii; qui però non si tratta 
di consultare gli auguri prima d’ imprendere 1’ ere- 
zione del Tempio, bensi di dcdicarlor potestà di 
consccrare i tempj spettava di dritto al popolo, ed 
in tempo dei Re di Roma colia legge regia fu attri- 
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buita al Princ^) c sotto la Bcpubblica venne eser- 
citata direttamente dal popolo Bomauo> il quale no- 
minava per Io più i Consoli per la dedicazione 'dei 
Tempii; e laddove ciò avveniva senza espresso suo 
comando > non rignardavasi il luogo come sacro. Si 
neqve popuH Jutsu, neque pUbiscito is qui $e dedicasse di- 
ceret, nominalim ei rei praefectus esset neaue populi jussu, 
aut pUbiscito, id f acero jussus esset: viaeri posse sine re- 
ligione eam parlem areae reslitui. (t) Strabene ascriven- 
do agli Etruschi 1’ edificazione , e consacrazione del 
Tempio di Giunone^ 'furono questi i fondatori di Co- 
pra marittima > e della montana> e non già i Piceni. 

Sebbene gli Annali Storici non parlino dell’ epo- 
ca» in cui i Sabini si stabilirono nel Piceno» pure ai 
Bomani non fu ignota 1’ antichità della nazione» se 
è vero ciò che dice il Frainshemio nel supplemento 
al libro xr. di Tito Livio» che dopo la vittoria Pi- 
cena» per tramandarne la memoria alla posterità» par- 
ve degno di essere impressa sopra le mo'nete di ar- 
gento cominciate a coniarsi in quel tempo. Quinto 
Cedicio figliuolo di Quinto fece per Decreto del Se- 
nato battere monete sulle quali da una parte era ef- 
figiato Pieo figlinolo di Saturno» c dall’ altra il Ma- 
gistrato Romano» che stendeva al supplicante la de- 
stra, circostanza» che secondo la convinzione dei Qui- 
riti, esclude affatto 1’ opinione, che la colonia Sabina 
fosse stata dedotta dopo la fondazione di Roma» se 
non che invece del mito del picchio» nelle monete 
si volle rappresentare Pico, che come abbiamo osser- 
vato fu il primo ad usarne gli auspicj nel Lazio. 

Per la situazione del Piceno fu ogevole ai Sabini 
di oltrepassare 1’ appennino per occupare le fertili 
pianare confinanti coll’Adriatico» d’onde il parere 
degli eruditi, che la colonia fosse più antica di quel- 
la trasfusa nel Sannio. Strabono ci dà notizie più cir* 

(l( Cicer. Àttic iv. 2-‘ 
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costanziate di questa altra emigrazione. De SamnitibuM 
hujumodi vulgatus ett timo. Sabinoe qvidem advtrtvs Um- 
bms dintim certanlee bello, quorumdam more Graecorum vo- 
tum feeisse , ut eo anno nata immolarent . Re igitur bene 
getta reversi, nata partim tatti ficarunt, parlim conseerarunt. 
Celerum fatta eterililale, vulgatun est a quibutdam, opor- 
tere, et tiberos eontecrari, quod et patraverunt- Si quidem 
editos in lucem puerot Marti consecratos acclamaverunt, eoe 
tamen virilem ingrtssoe aetatem, in coloniam emiserunt, qui- 
bus duai factus Taunu. In Opicorum autem agro cubantee, 
qui vicatim vitata agebant, eos ejiciùnt ejeclisque illit te- 
iies ibi looarunt , et de augurum sententxa , Marti taurum 
mactaverunt, qui ducem illie taurum exbibuerat. Quamob- 
rem tot diminutivo vocabulo a pàrenlibus Sabellot appel- 
latos fuisse crederim Sabinoe autem ob aliata causam, quoe 
Grotte Samnileu nuneupant. (l) *' 

La colonia fu dedotta anche per voto di prima- 
Tcra sacra ^fatto a Marte nel rincontro della guerra 
cogli lJmbrf> e di penuria; percui i gioTani Sabini si 
condussero nelle terre degli Opici colla guida del To- 
ro, che per sentenza degli auguri sacrificarono a Mar- 
te appena fissata la nuova sede coll’ espulsione degli 
antichi coloni. 

Il tempo dunque ebe i Sabini pervennero nel San- 
nio è anteriore alle colonie Etrusche della Campania; 
c pei popoli che abitarono la regione, dobbiamo as- 
segnare cinque epoche distinte. 1 Gli Osci occuparo- 
no non solo la parte montuosa del Sannio, oggi det- 
ta Contado dV Molise, ma ancora i fertili 'campi della 
Campania. 2 Una colonia sacra di Sabini, scacciati gli 
Osci si collocò nelle loro terre montuose che presero 
il nome di Sannio. 5 Gli Etruschi, oltre 1’ Etraria, 
e le Provincie circumpadane, mandarono delle colo- 
nie nella Campania prima della fondazione di Roma. ' 
A I Sanniti fecero la congiura pc( del>ellare gli Etra- ' 

(() Strabo, lib. r. 
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schi Campani. 5 Gaerra dei Sanniti coi Bomani, e do- 
po Taria fortuna totale sconfitta dei primi. 

Gli Osci al pari degli Aborigeni, dei Siculi, c de- 
gli Umbri sono rignardati i più antichi abitatori, e 
coltiratori dell’ Italia media, e meridionale, e come 
il tronco della primitiva popolazione. Furono chia- 
mati indigeni, perchè la storia non ci ha trasmesso 
la memoria della loro provenienza. Non dobbiamo 
però supporre, che furono le prime colonie dell’ Orien- 
te, mentre appena un cenno troviamo nelle sacre car- 
te della dispersione delle genti Noachide, nè alcun 
lume possiamo trarre dalla storia' profana, perchè gli 
annali, che segnarono le più vetuste tradizioni sulla 
origine dei popoli apparvero molto tardi, e monchi» 
ed alterati dalla favola . Solo sembra indubitato , 
che le prische colonie Orientali per lo stato geolo^- 
co della Penisola, preferirono allogarsi nei monti» 
ond’ è che gli Aborigeni, gli Osci, i Siculi, e gli Um- 
bri ebbero la prima sede nei gioghi degli appenmni. 
L’ epoca degli Enotri , degli Illirici , de’ Pelasgi , e 
delle colonie della magna Grecia, è di età posterio- 
re, quando le pianure, che dalla catena degli appen- 
nini si estendono al mare divennero coltivabili e sa- 
lubri. Strabane, lib. xin., sulla fede di Platone ga- 
rantisce questa opinioue. Flato post diluvium trio vi- 
vtndi gtntra putat coustituta. Frimum in ipsU montium 
cacuminibus, simplex et agreste forum qui aquas formidant, 
quae in campis solent abundare. Seeundum in ipsis mon- 
tium radieibus eorvm qui jam auderent, maxiau cum cam- 
pi jam arescere coepisseat. Teriium in campis . . . postrsmum 
vero in ora marittima, et in insulis, jam metu omni amato. 

Se i Sabini successero agli Osci nella parte mon- 
tuosa da loro abitata, qui vicatim vilam agebant, al 
dire di Strabane, è d’ uopo far risalire la colonia ad 
un’ epoca assai rimota. Infatti lo stesso autore ci at- 
tcsta, che il volo di sacra primavera fatto a Marte fu 
in occasione) che ebbero i Sabini la gnena cogli Um- 
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bri . I Tirreni ginnscro a debellare interamente gli 
Umbri Ano a distruggere trecento loro terre. Quindi 
non possiamo supporre le ostilità coi Sabini, dopoché 
Tenne abolità la nazionalità Umbra, ma prima che i 
Tirreni combattessero cogli Umbri pih secoli innanzi 
la nascita di Homa. 

La terza epoca quando i Tirreni so^ogarono gli 
Osci della Campania, e fondarono Volturno cinquan- 
ta anni prima di Boma, | che poi divenne la Metro- 
poli di dodici Città federate) come attesta Patercolo. (4) 
Jhim in e.rttrni$ moror, incidi in rem domesticam, maxi- 
mitjue erroris, et muUum diserepanlem auctorum opinioni- 
bus. Nam quidam, huius lemporis traetu ajunt a Tusci» 
Capuam, Nolamque conaitam, ante annos fere Dcccxzx. Qui- 
bus equidem adsenstrim.. Ma non osarono attaccare i 
Sanniti, che in grazia del valore, e della posizione 
vantaggiosa de’ luoghi da essi abitati, opposero vali- 
da barriera alle conquiste degli Etruschi. 

La quarta, allorché i Sanniti profittarono delle 
guerre dei Bomani contro gli Etruschi, e non poten- 
do essere soccorse le Città federate della Campania 
nel 5C0 di Boma, mandarono ad effetto la terribile 
congiura di trucidare in una notte tutti gli abitanti, 
e d’impadronirsi di Volturno, che da quel tempo 
prese il nome di Capita, sebbene negli anni antece- 
denti, bersagliati gli Etnischi dalle continne guerre 
dei Sanniti, furono obbligati ad accettare i patti di so- 
cietà, e sottoporre a partaggio le ubertose pianure di 
Volturno; e sappiamo che i Sanniti invasero ancora Cu- 
ma, e le altre Città della Campania senza che gli Etru- 
schi potessero piti risoniere dalle avute sconfitte. (2) 

La quinta epoca abbraccia il lungo periodo della 
guerra dei Bomani coi Sanniti, di cni abbastanza dif- 
fuse sono le memorie negli annali della storia fioBiana- 


'4) nistor. Rom. Uh. i. cap. vii. 
[2) r. Liv. tib. IT. 
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Non vnolsi infine preterire, cbc gV Irpini, i Fren. 
tani, i Lncani, i Bmzii, ed i Mamertini appartenne- 
ro alla gente Sannitica per altrettante colonie trasfn- 
sc da nazione si potente, e popolosa, come ci assica- 
ra Strabono in due luoghi della sua opera. Sabini ve- 
ro gens antiquissima est indigtnae et Aborigenes. Ab bis 
Picentini Samnitesque in colonias deducti , horum autem 
Lucani, horum vero Btiitii (1 j. £ più circostanziatamen- 
te altrove dice. Ordine dehinc sunt Hirpini, et ipsi 
Samnilicae ^entis. Qui quidem ex lupo nomen adepti fue- 
runt, qui sts in deducenda colonia dux oblatus est. Sam- 
nites enim Lupum vocant Birpum — Lucani quidem ab 
Samnitibus genus ducunt — Brutios enim Lucani ribelle» 
fugitivosque vocant. Antea namque Brulli Lucanorum pa- 
atores fuerant , a quibus transfugarunt (2). In quanto al 
carattere, ed opulenza dei Sanniti basta ricordare ciò 
che scrisse Floro (5). Samnite» invasit populus Bomanus, 
gentem si opulentiam' quaera* aurei», et argentei» armi» 
discolori veste usque ad ambilum armatam. Si insidiarum 
fallociam, saltibus fere, et montium fraude grassantem. S» 
rabiem, ac furorem, sacrati» legibus kumanisque hoatiis in 
exitium urbis agitatam. Si pertinaciam sexies rupia foede- 
re , eladibusqne ipsis animosiorem. È d’ uopo pertanto 
conchiudere, che le colouie Sabiue del Piceno, e del 
Sannio rimontano ai tempi della guerra Trojana, e 
che all’ epoca della fondazione di Boma, i Piceni, ed 
ì Sanniti erano costituiti in nazioni libere, forti per 
armi e ricchezze, e dominarono la più parte dell’ Ita- 
lia media, e meridionale dal promontorio Gumero al 
Faro di Sicilia. 


Strabo, lib. V. 

(2) Strabo, lib. fi. 

(5) Lib. I. eap. xri. $. vii. 
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